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Quei nemici per la pelle 
Bettino Craxi 
Le nervose incursioni finali 
hanno sciupato 
l'immagine dello statista 

Ciriaco De Mita 

Il leader uscito dalle file 
della sinistra 
immobilizza la De al centro 

Questo Ghino 
cacciato dal nido 
si è tradito 

GIOVANNI FASANEUA 

M I L'impavido garibaldino in 
camicia rossa? O ii rude brigarne 
tonino di Tacco, che dalla rocca di 
Radico/ani taglieggiava i passanti? 
Il politico in jeans e giubbotto, po
co rispettoso della forma e dai 
melodi piuttosto spicci? O il Ired-
'do statista in abito grigio fumo di 
Londra? Ma qual è il vero Bellino 
Craxi? Una volta hanno chiesto a 
Federico Fellini in quale dei con
tenitori del suo archivio avrebbe 
messo la (olografia dì Craxi. «In 
quello che sul dorso ha un punto 
interrogativo e dove metto di soli
lo quelle facce che non so catalo
gare, volti indecifrabili dalla nazio
nalità indefinibile», è stata la rispo
sta del regista. 

L'architetto Paolo Portoghesi lo 
dipinge come un uomo dotalo di 
•senso dello Sialo-, che si batte 
•per liberare gli italiani dall'inerzia 
delle istituzioni inceppale-. Il gior
nalista Piero Odone ha ancora 
stampato il ricordò di un Craxi ad 
una colazione nell'ambasciata ita
liana di Parigi: «Di lanto in tanto si 
alzava da tavola per andare al tele
fono, con la disinvoltura di chi 
non sospetta neppure che, a una 
colazione del genere, non ci si al
ia*. «Affabile, colto, presentabilis
simo*, secondo il regista folco 
Quilici. «Postsessantottesco, disi
nibito, sufficientemente incolto», 
secondo il magistrato Riccardo 
Rossi, 

PI fotografie gliene hanno scat
tate molte, in questi tre anni e 
mezzo da presidente del Consi
glio. Ma quella a cui tiene di più. 
gliela regala Ronald Reagan nel
l'ottobre delia:* È a palazzo Chigi 
da appena tre mesi, ed ha già sta
bilito un primato, fra i governanti 
europei, è stato fra i primi insieme 
alla zelante Thatcher ad accettare 
senza badare ciglio l'installazione 
dei missili americani. Forse è giun
to il momento di riscuotere. Attra
versa l'Atlantico per spiegare che 
•circolano troppe cartoline ingial
lite dell'Italia». E Reagan lo acco
glie a braccia aperte, salutandolo 
come «una delle maggiori figure 
della politica mondiale». È piaciu
to negli Usa. quei -bravo "politi-
Gian" anglosassone», come scrive 
Alberto Ronchey, quel leader do
tato di un «tenace ottimismo-, con 
un'immagine personale «spigliata 
e spregiudicata» e dal linguaggio 
«ivery impressive» 

I miliardi 
«regalati» 

Ci si adatta subito in questa im
magine dt politico senza peli sulla 
lingua, che va dritto al sodo senza 
riguardi per nessuno. Il Parlamen
to che «intralcia» i suoi piani, è un 
«parco buoi». Spadolini che prote
sta per una nomina, è un «idiota-. 
"Se la stampa non è sintonizzala 
sulla sua stessa lunghezza d'onda, 
fa la faccia cattiva: «Sto proprio 
per rompermi i coglioni-,(dopo 
uno scontro con il corrispondente 
dì «Le Monde»). Batte ì pungi sul 
tavolo nei giorni di Sigonetla, 
quando Reagan gli chiede di con
segnargli Abu Abbas. E agli indu
striali che rimproverano il suo go
verno. non esita a rispondere for
nendo un puntiglioso elenco dei 
miliardi «regalati- dal suo governo 
per sostenere la ristrutturazione 

Non c'è decisione che si possa 
prendere senza il suo avallo. Inter
viene per mandare a monte l'affa
re, quando Ciri prova a vendere la 
Sme a De Benedetti con la sola 
autorizzazione del ministro de del
le Partecipazioni statali. Va su tul
le le (urie quando Agnelli entra 
nella proprietà del -Corriere della 
Sera- senza il suo beneplacito. 
Non sempre riesce ad averla vinta-
Ma palazzo Chigi ora esiste, e il 
pedaggio va comunque pagato. 

La stampa amica prende a di
pingerlo stabilmente come un uo
mo con gli attributi: l'immagine è 
volgare, ma lui non mostra di di
spiacersene. Ma sa presentarsi an
che col volto rassicurante. «La na
ve va»: ricorre spesso a questa me
tafora marinara per attribuirsi il 
merito esclusivo del calo dell'in
flazione e della ripresa produttiva. 
Se qualcuno prova ad obiettare 
che le cose vanno meglio perché 
il dollaro scende e il prezzo del 
petrolio pure, lo bolla come «cala* 
strofista- e gli mette sotto il naso 
gli indici di gradimento che gli at
tribuiscono i sondaggi di opimo-

Telefono 
rosso, addio 

Ma nelle democrazie i voti con
tano più dei sondaggi. E col suo 
11 per cento, gli ricorda brusca
mente De Mita, non può pensare 
di rimanere in eterno a palazzo 
Chigi: aveva chiesto 3 anni, gliene 
sono stati concessi quasi 4. Prego, 
l'uscita è df qua. 

Com'è diverso l'ultimo Craxi 
dallo «statista- che avevano de
scritto i giornali di mezzo mondo. 
Va in tv e la inmille pezzi il patto 
per la -staffetta», da lui sottoscrit
to. Forse si accorge di aver sba
gliato. e annuncia di aver già pre
parato te valigie. Ma vuole che si 
facciano avanti De Mita o Forlani 
Gli danno Andreotti. Gli pone il 
velo. Poi si corregge di nuovo: An-
dreotti adesso gli piace, solo che 
ai referendum non si può rinuncia
re. E intanto agi i amici impartisce 
la direttiva: -Bisogna portare la si
tuazione a un punto tale che solo 
io possa gestire le elezioni». Ma 
arriva l'ora di Fanfani e Craxi pun
ta il dito accusatore contro il Qui
rinale: non bada certo a spese. 
Sente il terreno franargli sotto i 
piedi. Si aggira - così lo descrivo
no - nelle stanze di palazzo Chigi 
come un leone ferito Chi lo cono
sce bene dice che l'idea di dover 
rinunciare al teletono rosso colle
gato coi potenti della Terra lo 
manda in tilt, È intrattabile, irasci
bile. racconta chi gli sta vicino. Ne 
sa qualcosa il povero Giuliano 
Amato, suo sottosegretario e 
grande consigliere: -Tu e la tua 
Costituzione - gli grida il giorno 
del passaggio delle consegne -. 
Mi hai sempre garantito, carte alla 
mano, che alla fine le elezioni le 
avrei gestite io..*. Ha dato alla 
presidenza del Consiglio un'im
pronta cosi personale che non rie
sce più ad immaginaria separata 
da sé. In un momento di sconforto 
confida ad un collaboratore -Se 
esco male da palazzo Chigi non ci 
rimetterò più piede». Se ne è an
dato sbattendo la porta 

Dalla Waterloo '83 
alla ricerca 
della rivincita 

FABIO MUSSI 

• Cinaco De Mita ha camminato 
nella sua vita di dirigente democri
stiano nel senso inverso a quello 
che, in una famosa definizione. De 
Gasperì aveva profetizzato per la 
De. Ricordate? Per De Gasperi la 
De era -un partito dì centro in 
marcia verso sinistra». De Mita in
vece è «un uomo della sinistra de 
in marcia verso il centrai. 

Cinquantanove anni, di Nusco 
(Avellino), ha offerto ai disegnato
ri e agli scrittori di satira due lati 
deboli: la faccia e la pronuncia. Di 
quella sua faccia involontariamen
te perplessa e spaesata è stato {*-. 
cile nel disegno stringere glt oc
chi, allungare 11 naso, cicclare ul
teriormente le labbra tumide, tra
sformare l'aria triste in una vera e 
propria espressione di costante 
costernazione. E poi - anche trop
po facile! - quel pronunciare testi 
secondo un lipogramma in T e in 
C. Lettere negate, lui dice D e G: 
«Giriago De Mida*... Tanto da sca
tenare la famosa irrisione nordista 
e antimeridionale dell'Avvocato: 
•De Mita? Un intellettuale della 
Magna Grecia»! 

La fama di intellettuale lo ha 
sempre accompagnato. Non del 
tutto immeritata. I suoi studi uni
versitari li ha tenuti al collegio Au-
gustinianum, presso l'Università 
Cattolica di Milano. Chi non lo ha 
mai potuto sopportare è Indro 
Montanelli, che ha avuto a suo 
tempo modo di definirlo «il più an-
Smoderato, il più antiliberale, il 
più antilaico, il più filocomunista 
Ira i democristiani». Altri, nel gior
nalismo, non gli sono stati amici. 
Per esempio Giampaolo Pansa, 
che in una famosa inchiesta andò 
a cercare ad Avellino, dove De Mi
ta era re. il prototipo del clienteli
smo e del trasformismo meridio
nale. 

Il linguaggio che usa è forzata
mente «colto», tanto più quando 
dice cose banali Ma, dei molti 
studi che ha fatto, trascina partico
larmente una sconcertante patina 
di cultura politologica, Forse per
ché è dall'inizio della carriera che 
insiste su un'idea fissa- quella del
le «regole» 

11 patto 
costituzionale 

La camera è cominciata preco
cemente Iscritto alla De nel '43. 
aderì alla sinistra -di base- dall'at
to della sua costituzione, a Belgi-
rate. il 27 settembre 1953 Al con
vegno di San Pellegrino, dieci anni 
dopo, nel 1963. si spinse più oltre, 
fino a toccare (precocemente, da
ti i tempi) la ques„one del rappor
to col Pei. che lo spinse a formula
re il tema del -patto costituziona
le- e a quella intensa stagione di 
discussione nella quale incontrò 
tanti interlocutori. Ira cui ti comu
nista Pietro Ingrao E nel settem
bre '69, a San Ginesio, lu tra i pro
motori di quel «paltò tra giovani». 
di quella rivolta contro i notabili 
(Fanfani in lesta), che aprì una fra
gile ed effimera stagione del rin
novamento democri5liano, e por
lo provvisoriamente alla segrete
ria del partito un giovanissimo 
(ma come avrà mai potuto esser
lo7) Arnaldo Foriam 

È segretario nell 82, con una in
vestitura delia sinistra Appena 

due anni dopo, Io spazio in cui si 
trova al momento del massimo 
successo, non è più né quello del
la Base, né quello di Aido Moro, 
Ma è quello dell'ex-"preambolo- e 
del Paf (Piccoli-Andreotti-Fanfa-
ni). Si ritrova segreatrio di una De 
che accorre al centro. 

De Mita npn fa a tempo a salire 
sull'altare, che è già nella polvere. 
Alle elezioni politiche dell'83 la 
•sua» De reaganiana e neoliberista 
va giù. Una Waterloo. La sua pri
ma immagine pubblica forte dun
que, è lo sconcertato pallido volto 
di un leader c,he_ si presenta sotto i 
riflettori dèlta Tv senza avere an
cora capito bene da dove è arriva
lo il tram che lo ha investito. 

Investitura 
napoleonica 

È da qui che comincia l'espe
rienza del pentapartito a presiden
za socialista, e l'inizio del «duello» 
con Bettino Craxi. 

Nel rapido volgere di due anni, 
per De Mita seconda Iranvata e 
pnma soddisfazione. La tranvala 
sono le elezioni delt'84, quando 
per la prima volta, e sia pure d'un 
soffio, il Pei, con il «sorpasso-, 
strappa la posizione di testa alla 
De. La soddisfazione è 1*85. quan
do la De sì trova ad andar forte 
alle elezioni amministrative, e as
sapora fi gusto di una revanche 
urbana, vede l'occasione della 
cacciala dalle città di un Pei che vi 
si era stabilmente installato dal 
1975. 

A questo punto chiede, senza 
riuscirci, il riconoscimento del va
lore «strategico» del pentapartito. 
Formula una teoria dimezzata 
deH'*alternativa», tale cioè da pro-
t-pettarla formalmente per toglier
la concretamente, nella riproposi
zione dì un'eterna «centralità» de
mocristiana. Va ad un congresso 
(nella primavera dell'86) ìn cui di
chiara l'estinzione delle correnti e 
reclama per sé un'investitura na
poleonica. 

Infine, la prima scena dell'ulti
mo atto: il «patto della staffetta». 
Paradossale impegno per cui si ri
produce un governo che ha come 
primo autentico punto di pro
gramma - siglato privatamente tra 
due dei cinque contraenti - quello 
della data del proprio autosciogli-
inento. 

Il sottile, seppur lambiccato e 
dottrinario, cultore delle «regole», 
pressato da un interlocutore che è 
disposto a violarle quando capita. 
comincia a romperle una ad una. 

Ed ecco il De Mita di oggi: il 
degaspcnano d'una volta che di
mentica la lezione sulla enorme 
potenza garantita alla De dal suo 
«potere di coalizione-, il leader 
della «sinistra di base» che si con
trappone frontalmente a tutta la 
sinistra politica. 

Resta, nei richiami all'ordine di 
una priorità delle questioni istitu
zionali, l'odore di una lontana ma 
autentica passione per il rinnova
mento dei patti fondativi dello Sta
io e del regime democratico. 

Ma la sua marcia è compiuta. 
Fermo al centro, guarda, non già 
Uà un'altura ma da una depressio
ne, lonzzonte assai limitato di 
prospettive e di strategie entro il -
quale sì muove oggi la sua De. 

Arnaldo Forlani Giovanni Spadolini 

La sua strategia è semplice II leader del Pri insegue 
«Presidente chiunque r«equidistanza» 
purché guidi un pentapartito» puntando al grande rientro 

L'oracolo della De 
ha una parola: 
preambolo sempre 

UGO SADUEL 

• Fanfani ha appena concluso 
la sua replica e dalla porla di de
stra dell'aula esce nel Transatlanti
co Arnaldo Forlani. Ha l'aria as
sorta, il passo sornione ma un 
guizzo negli occhi che è raro. Fa 
un cenno impercettibile che ì gior
nalisti colgono: -Che cosa dice 
presidente?». E lui solenne: >A 
questo punto non c'erano altre 
strade. Questo passaggio ultimo 
ormai era prevedibile*. 

Questo è il Forlani che non si 
sbilancia, che sempre dice con se
vera compunzione te cose ovvie 
che «pero vanno dette-, che bada 
sempre a san/are «coerenze* o 
•equilibri-, a evitare «avventurose 
ipotesi», «pericolosi abbagli*. Una 
linea grigia che vorrebbe anche 
essere stile, «underslatment» e 
cioè riserbo,atenersi basso, evitare 
enfasi e retoriche. Sarebbero virtù 
preziose se si sostanziassero di 
qualche retroterra strategico, co
me lo erano, per intendersi, in 
Moro. Ma in realtà la strategìa di 
Forlani è sempre sfata una sola: 
muoversi poco, aspettare, resiste
re un minuto di più degli eventi e 
raccogliere 1 frutti che cascano 
dagli alberi. 

Del pentapartito che è precipi
tato in pezzi nel baratro della cri» 
più paradossale di questo dopo
guerra, Forlani è stato appunto -
per sette anni - il cane da guardia, 
la sentinella insonne, il tutore al
truista. Altruista? Sì. Forlani infatti 
è stato - nella mappa delle collo
cazioni all'interno delta De - un 
fanfaniano fallilo e insieme un do-
roteo mancato. 

Dei fanfamani gli mancava tut
to, a cominciare dal furibondo at
tivismo e dallo spirito di avventura 
al limite del temerario (e Fanfani, 
suo signore e padrone nei lunghi 
anni in cui il giovane marchigiano 
portava borse, non mancava mai 
di rimproverarglielo rudemente). 
Dei dorotei aveva l'istintiva mode
razione, la vocazione alla media
zione e alla cautela. Ma poi. anche 
rispetto ai dorotei era profonda
mente diverso: perché non aveva 
quel robusto senso del potere, 
quella furibonda difesa del «siste
ma democnstiano» nel paese, che 
era il fruito dei severi insegnamen
ti dei grandi -padri fondatori»: di 
Segni in pnmo luogo. 

«Minimalista» 
piace a Craxi 

E così si può dire che più che 
l'anima moderata, Forlani esprima 
un'anima minimalista della De 
•Accontentarsi» è il vero motto 
cui ispira la sua incessante azione 
mediatrice E forse per questo è 
sempre piaciuto tanto a Craxi. 

Ebbe un sussulto nel '69 quan
do, a San Ginesio. strinse un patto 
con De Mita per provocare una 
rapida successione dalla seconda 
alla terza generazione democri
stiana nella guida del partito e del 
paese Ma poi, quando proprio a 
lui toccò di gestire il parino - co
me segretario - nella lase succes
siva al '68, ai primi anni Settanta, 
quando Moro immaginava la stra
tegia dell'attenzione e la -terza fa
se», portò quasi all'infarto lo scu

do crociato sulla via temeraria del 
centro-destra Andreotti-Malagodi, 
della elezione di Leone con i voti 
missini, del grande successo del 
Msi nel Mezzogiorno a spese della 
cassaforte elettorale De. 

Fanfani, che lo aveva avuto fra I 
fedelissimi, ebbe termini molto to
scani per definirlo a quei tempi. 
Per rimediare ai danni ci fu il «pat
to- di palazzo Giustiniani fra i -ca
valli di razza» Moro-Fanlani che 
polverizzò la fragile San Ginesio. 
Forlani fu battuto allora, e poi an* 
Gora da Zaccagnini nel 76, e di 
nuovo da De MHa.-frnendostj po
sizioni che lui ritiene morotee, ma 
che in realta sono come sempre di 
un centro costruito sulla passiva 
attesa. 

Lodi tardive 
a Berlinguer 

Afferma di essere stato un sìn
cero fautore della politica di Moro 
e della scelta della -solidarietà na
zionale», ha scritto in merito un 
articolo - l'anno scorso - in cui si 
contrapponeva addirittura (lodan
dolo) ti «compromesso storico» di 
Berlinguer a una ipolesi «bipolare-
che - scriveva - «lascia prevedere 
per l'Italia più spinte laceranti di 
tipo sudamericano che non regole 
ordinate di democrazia anglosas
sone». Ma non è lui, proprio lui 
l'uomo che ha dato il suo sigillo di 
presidente della De a quel 
•preambolo» che ha offerto la ba
se al neo-anticomunismo demo
cristiano degli anni Ottanta? 

A quel «preambolo» Forlani die
de tutte le sue energie. Su quel 
•preambolo» Forlani ha rinnovato 
in termini nuovi, nell'82, il vecchio 
spirito di San Ginesio. Un patio 
non scritto che ha permesso que
sti cinque anni di gestione del par
tito da parte di un De Mita che si 
atteneva rigorosamente alla ipote
si forlantana del «preambolo» fon
dala sull'alleanza Dc-Psi. Oggi è 
questa alleanza che è andata in 
pezzi e De Mita ha fallo da ariete. 
Forlani non ha strategie di ricam
bio. Solo la riproposizione del 
vecchio pentapartito per il dopo-
elezioni: e nel segno dell'inelutta
bile e della rassegnazione, non di 
una linea di prospettiva. 

Negli ultimi giorni di questa crisi 
che - dai de ai socialisti, ai repub
blicani, ormai lo hanno ammesso 
tutti - è «di fase» e non contingen
te, ha dichiarato con la solila, inu
tile solennità. -Per quanto attiene 
alle nostre responsabilità, dobbia
mo rendere ben chiaro che la for
za delta De, da De Gasperi in poi, 
ha perseguito sempre e continue
rà a perseguire una linea coeren
te». Frase oracolare, elusiva, allu
siva, criptica e insieme minaccio
sa. Vuol dire che De Mita può an
che avere vinto questo -round-
scassando l'edificio del -pream
bolo» forlaniano e l'alleanza con il 
Psi. ma dopo le elezioni si dovrà 
tornare alla «coalizione» secondo 
gli insegnamenti di De Gasperi 
Concetto debole espresso con pa
role astruse Ecco, così parla e 
sentenzia Forlani, con questo les
sico sacrale. Pieno dt vuoto, 

Fu il primo «laico» 
a palazzo Chigi, 
e non lo scorda più 

PASQUALE CASCELLA 

• • Nella sua villa di Pian de' 
Giullari, sui colli fiorentini, Gio
vanni Spadolini si è ricostruito lo 
studio presidenziale: all'angolo la 
bandiera italiana, sulla scrivania la 
foto con dedica di Pertini, sulla 
parete il decreto di nomina e la 
formula del giuramento. In una 
sorta di «ideale continuità» - di
rebbe lui - con il 28 giugno 1981, 
quando salì il colle del Quirinale 
per presentare al capo dello Stalo 
il primo governo presieduto da un 
non democristiano dopo Parri. 
Era anche il primo pentapartito or-
amico - De, Psi, Pri, 1*11 e Psdi -
dopo quelli zoppi di Cossiga (pri
ma De, Psdi e Pli; poi. De, Psi, e 
Pri) e il quadripartito di Forlani 
(De, Psi, Psdi e Pli) compromesso 
dallo scandalo della P2. La legisla
tura non aveva pace, il Psi smania
va per ('«alternanza», la De era as
serragliata nel recinto del -pream
bolo». E cosi, Spadolini usci fuori 
come dal cappello del prestigiato
re. Più «alternanza» di quella con 
un partito minoritario, appena il 
3% dei voti! Forlani, l'autore del 
preambolo, ne fu subilo il padri
no. E i socialisti diedero corda, 
convinti che sarebbe stata corda 
per l'impiccato: -È un ingenuo sul
la strada del suicidio-, dissero gli 
uomini di Craxi. 

Doveva ben accorgersene, 
•Giovannone», di camminare su 
un terreno minato. E invece co
minciò a credere di essere capace 
di fare il miracolo del «governo di 
attuazione costituzionale»: «Non 
sarà mai - promise in Parlamento 
- il governo dei partiti ma dell'arti
colo 94 della Costituzione che go
verna anche per chi gli vota con
tro». 

Volle scegliersi direttamente il 
ministro del Tesoro. Ma Paolo 
Baffi gli disse di no in due giorni; il 
presidente del suo stesso partito, 
Bruno Visentini, rifiutò in un gior
no; Guido Carli in poche ore; il de 
Marcora in pochi minuti. Gli restò 
Andreatta, proprio il -mastino» al
lenato dalla De. 

«Non è bronzo 
ma durerà» 

Per giurare al Quinnale. Spado
lini passò dinnanzi ai Bronzi di 
Riace allora in mostra a Roma. E 
un giornalista si lasciò sfuggire: 
•Altro fisico, e altra tempra». Ma 
c'era Pertini a difenderlo- -Non 
sarà di bronzo, ma durerà». Quan
to? Il primo giorno il nuovo presi
dente del Consiglio convocò m-
dustnali e sindacalisti. Ai primi 
chiese di non dare la disdetta del
ia scala mobile, ai secondi di ac
cettare il -tetto programmato» al
l'inflazione Il leader della linea 
del rigore e dei sacrifici rinunciava 
al «patto sociale». «Non esistono 
le condizioni». 

Alla Confindustna che lo accu
sava di perder tempo rispondeva 
di ispirarsi alla -pazienza della sto
na». Gli servì a poco: nel giugno 
'82 la disdelta della scala mobile 
arrivò comunque. E fu il primo ca
pitombolo in una massacrante 
corsa ad ostacoli: il gasdotto alge
rino, i fatti della Polonia, la P2, il 
sequestro del generale Dozier. il 

commissariamento dell'Eni, perfi
no la guerra delle Falkland. Più 
mediava e più quel pentapartito 
*-organÌco« si scioglieva In interes
si politici ed economici divarican
ti. E nell'agosto 1982 Spadolini re
stò impallinato dai franchi tiratori 
de sul decreto petrolifero del so
cialista Formica. A questo punto, 
si accontentava di essere un Mosé 
con le tavole delle dieci legsji per 
il buon governo. E invento il pri
mo «decalogo istituzionale». Riu
sci a passare Ira le acque minac
ciose della coalizione. Ma solo 
per esseme definitivamente tra
volto tre mesi dopo, «pugnalato 
alle spalle* dalla risa Dc-Psi men
tre era in visita in America (e con
serva ancora le caramelle regala
tegli da Reagan). Sull'aereo che lo 
nportava in Italia, lesse di tulio; 
l'accusa di «nazional-socìalismo» 
che il de Andreatta aveva lanciato 
all'indirizzo del Psì e la replica 
stizzita di Formica («Quello è un 
clericale antisocialista dell'Otto
cento»). Così il 10 novembre, Spa
dolini risalì il colle del Quirinale 
per la resa. 

Una fiducia 
negata 

•Ora posso rivelarlo». Sei anni 
dopo, il leader del Pri si prende la 
rivìncita ricordando all'ultimo 
congresso, a Firenze, che Pertini 
non voleva accettare le sue dimis
sioni: «Mi mostrò, invece, il decre
to di revoca del mandalo ministe
riale alle due '"comari", Andreatta 
e Formica, "Controfirmali", disse 
il presidente della Repubblica, lo 
rifiutai. Volli andare di fronte al 
Parlamento per una lezione dì ri
spetto delle istituzioni». 

E in Parlamento il primo gover
no dell'alternanza dovette alzare 
bandiera bianca. A chi? Fanfani, 
sempre lui. Il quale, a sua volta, si 
presentò alla Camera con parole 
velenose: -Raccolgo un'eredità 
più pesante ancora di quella rice
vuta nel 1960 quando ero stato 
chiamato a succedere a Tambro-
in». Era troppo. «Il mio successore 
è notoriamente bizzarro», disse 
Spadolini negandogli la fiducia. 
Appena un'astensione di cortesia, 
giusto per non bruciarsi la carta 
dello sperato «grande rientro» do
po l'ormai scontato ricorso antici
pato alle urne. Sembrava fatta, il 
27 giugno 1983. quando il Pri si 
accorse di aver quasi raddoppiato 
ì voti arrivando al 5.1*. Solo che 
anche quei consensi venivano dal
la frana de. e De Mita per sopravvi
vere dovette dare via libera a Cra
xi. 

Ancora alternanza, ancora pen
tapartito. Ma non più organico, 
parola di Spadolini. Il quale ha 
continuato a cercare meriti a (uria 
di mediazioni È stato luì ad inven
tare dì fatto la -staffetta» nel luglio 
scorso, ancora lui si è presentato 
come ago della bilancia nell'ambi
guo gioco tra referendum e nuove 
elezioni anticipate De Mita ha 
reagito con fastidio, i socialisti 
con apprezzamenti scopertamen
te strumentali. E Spadolini, che as
sicura di voler essere «equidistan
te». rischia di divenire periferico. 

12 l'Unità 
Domenica 
3 maggio 1987 
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